
riferimento ai giovani lavoratori al
primo impiego. Mentre per il reinse-
rimento lavorativo degli over 40 che
hanno perso l’impiego va seguita
una strada diversa, con l’introduzio-
ne di incentivi mirati e la previsione
di percorsi formativi finalizzati all’ag-
giornamento professionale. Mentre
il salario minimo definito per legge
deve essere applicato soltanto alle
forme di lavoro non contrattualizza-
te.

Infine andrebbe chiarito, a mio
avviso, se non vogliamo che ci siano
ombre sul tema dell’articolo 18, che
un contratto di lavoro subordinato
può essere considerato a tempo inde-
terminato solo dopo che si è conclu-
sa la fase della prova o dell’ingresso,
che nelle proposte di legge presenta-
te arriva anche a tre anni di durata.

Queste precisazioni possono avvici-
nare le posizioni e consentire la defi-
nizione di una sintesi ormai necessa-
ria. Senza dimenticare che a partire
dalla prossima settimana si discute-
rà, alla Camera, di ammortizzatori
sociali e di “collegato lavoro” e che
dovremo combattere contro una po-
sizione di arroccamento del governo
che ha bocciato persino le proposte
unitarie trovate in commissione lavo-
ro tra PD e partiti della maggioranza
sui temi della cassa integrazione e
delle tutele nelle aziende in crisi. ❖

Q
uando parliamo di pre-
carietà e di flessibilità,
di modifica del diritto
del lavoro o dell’asset-
to legislativo su cui si

muove il mercato del lavoro di cosa
stiamo parlando? E soprattutto per
cosa ne stiamo parlando? Evitando di
snocciolare dati (e interpretazioni) a
sostegno dell’una o dell’altra propo-
sta di contratto unico, forse può risul-
tare più utile riportare il confronto,
aperto nell’ultima settimana su que-
ste pagine, al “senso” della discussio-
ne. L’unica evidenza empirica da cui
dobbiamo partire è che l’altra faccia
della precarietà si chiama competizio-
ne da costi. La stessa competizione
delle imprese alla base dell’elusione
contrattuale, del progressivo aumen-
to delle disuguaglianze, dei mancati

investimenti, della bassa crescita
strutturale del nostro paese. Il
“senso”, dunque, di una proposta che
contrasti la precarietà, in direzione
della piena, buona e sicura occupazio-
ne, dovrebbe essere quello di ritrova-
re in un progetto di legge lo spirito
“costituente” che attribuisce allo Sta-
to il ruolo di primo promotore del La-
voro (art. 4, Cost.). L’impostazione di
Stefano Fassina (l’Unità del 13 aprile
2010) è condivisibile: riconduce la
“ricetta contro la precarietà” ad un
strategia più ampia di crescita e di svi-
luppo. Insomma, affinché il siste-
ma-paese esca dalla crisi e recuperi
competitività senza che le imprese
continuino a competere sui costi del
lavoro, appare evidente come qualsia-
si proposta debba aiutare le imprese,
semplificare le assunzioni, tutelare i
lavori senza mettere in discussione
l’articolo 18 dello Statuto dei Lavora-
tori perché rappresenta, da sempre,
un falso problema.

A maggior ragione in corrisponden-
za di una battaglia parlamentare e sin-

dacale contro il Collegato Lavoro
(DDL 1167-B). In questo senso, a
chi come l’On. Pietro Ichino sostie-
ne che non si tolgono i diritti e le
tutele a chi non ce l’ha si può rispon-
dere che se i padri finora l’hanno
avuti sarebbe solo una privazione
non “restituirli”, seppur rinnovati,
ai figli. Per questo sostengo che la
ricetta di un contratto di inserimen-
to e formazione che incentivi la sta-
bilità e riformi l’apprendistato, deb-
ba servire a: “pulire” il set di tipolo-
gie contrattuali flessibili e di stru-
menti di inserimento lavorativo a
costo inferiore al tempo pieno e in-
determinato, scontando la reintro-
duzione del limite triennale per il
contratto a tempo determinato; ren-
dere meno costoso l’uso corretto del
lavoro e più costosa la flessibilità,
sia tramite meccanismi di incentiva-
zione legati alla stabilizzazione e al-
la formazione, sia prevedendo che
le retribuzioni di tutti gli addetti pre-
senti in impresa non possano mai es-
sere inferiori al salario previsto dal-
la contrattazione collettiva naziona-
le per equivalente professionalità. Il
ruolo delle parti sociali, perciò, di-
venta centrale, a partire dalla possi-
bilità di ampliare per via contrattua-
le i periodi di prova, fino ad arrivare
alla piena contrattualizzazione di
quelle figure a cui attualmente non
si applicano i Contratti nazionali.
Questo è uno degli impegni della
Cgil. Naturalmente resta fondamen-
tale l’estensione e l’allargamento
del sistema di ammortizzatori socia-
li, anche dando uno sguardo alle fu-
ture pensioni delle nuove generazio-
ni che – rebus sic stantibus – saran-
no pensioni di povertà. ❖

A Città della Pieve il 14 aprile si è
spento dopo una lunga malattia

ROBERTO

BONCHIO

fondatore degli Editori Riuniti.
Nel darne notizia la moglie e la
figlia ricordano il suo impegno
politico e professionale e il suo

grande rigore morale.

CONTRATTI E LAVORATORI

«Bisogna puntare ad ottenere
contratti a tempo indetermina-
to». Angela

LA STRADA «Costituzione,
Lavoro, Legalità, nuova consape-
volezza comune. È questa la stra-
da». Andrea Di Meo

LAVOROAL CENTRO «Mettere al
centro della discussione i temi
del lavoro, o meglio della man-
canza del lavoro». Fabrizio

CON LACGIL «È indecente che
l’ex Psi Sacconi e Bonanni (Ci-
sl) vogliano affossare l'art. 18
ed emarginare la Cgil. (vgn '46)

L’intervento/2

Bisogna combattere
quello del governo
già manifestato

P

Rendere costosa
la flessibilità, favorire
la stabilizzazione
Qualsiasi proposta deve aiutare le imprese, semplificare
le assunzioni, senzamettere in discussione l’articolo 18
dello Statuto dei Lavoratori da sempre, un falso problema
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Arroccamento

PARLANDO

DI...

Sindacato

e arbitrato

«Vannocontrastaticonogni formapossibile i tentativimanifestiomenodiabrogare
l’art.18 della legge 30 (lo Statuto dei Lavoratori, ndr), come anche recentemente si è fatto
sul collegato al lavoro inmerito all’introduzione dell’arbitrato obbligatorio». Lo ha detto il
segretario uscente della Fp-Cgil, Carlo Podda.
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